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G – Quanto amore c’è in famiglia, tra parenti? E come si espande e si vive questo amore nell’esperienza comunitaria?  

1.

La mia famiglia è una famiglia molto unita. Anche dopo sposati nel momento del bisogno lo è sempre stata, questo da parte dei miei genitori, delle mie sorelle e dei miei cognati. Unita nel quotidiano, anche se qualche volta con qualche discussione, ma comunque sempre presente; moralmente ed economicamente e questo per me è amore. Ho trovato invece tanta indifferenza nei parenti acquisiti con il matrimonio, sono sempre stati poco uniti tra di loro e quindi di conseguenza  anche con me e con i miei figli. Mi consola il fatto che mio marito, anche se cresciuto in quell’ambiente, è molto attaccato a noi, è affettuoso con me e i figli, si interessa ai loro problemi e alla loro educazione. Io penso che amore genera amore.

Cavaterra

2.

I più bei Natali della mia vita li ricordo da piccola a Caserta…. Ci riunivamo nella casa dei genitori di mio padre. L’appartamento era vecchio, modesto, seppur diviso in modo bizzarro, faceva trasparire gli illustri albori di epopee passate. I balconi davano sulla strada principale: anche al calare della sera gli “scugnizzi” schiamazzavano incuranti dei richiami delle madri; mentre l’odore di olio, saliva dalla friggitoria di sotto… sullo sfondo si ergeva la maestosa Reggia! Simpatici i miei nonni! Gli volevo bene, e gran bella famiglia numerosa… ben otto figli! Durante le feste, poi, c’era un via vai di gente: zii, cugini, vicini. Tutti insieme formavamo una lunga tavolata, piena di colori, di risate e belle tombolate. Bei tempi!? Serberò per sempre il ricordo di quei momenti, anche se lontani, sento ancora la magia del calore dei veri affetti familiari. Scomparsi i nonni, sono tramontati i meravigliosi Natali e le gite a Caserta. Dove sono i miei zii e come si saranno fatti i miei cugini? Mio padre, sconsolato afferma che lui è l’ultimo legame tra noi figli e la sua terra d’origine: perché il vecchio tiene ancorato il nuovo, il nuovo da solo si disperde. 

Caro il mio papà… quando lei Don Gaetano ci chiede quanto amore c’è in famiglia, io d’impeto risponderei “Tanto”. Poi mi autoanalizzo, e mi sento un tantino egoista, perché da figlia potrei fare di più, come nell’avere pazienza ad ascoltare le numerose lamentele di mia madre. Mi indispongo facilmente, perché sento i suoi problemi piombarmi addosso come un macigno. Ella cerca una valvola di sfogo, io dovrei tenerle le mani e tranquillizzarla, invece cerco la fuga… la parte saggia di me, dice che un giorno me ne pentirò. Ci perdiamo tante cose belle nella vita: le piccole sfumature sono quelle che danno profondità, noi le cancelliamo…. Pecchiamo di superficialità! A dire il vero, seppure ho un indole idealista, vedo questi nuclei familiari restringersi… infeltrirsi come un maglione di lana. E se qualcuno ti domanda “E’ nuovo?” e tu gli rispondi “No”… lavato con Perlana questo ti fa una boccaccia e ti apostrofa <<Non vogliamo parentele riciclate, che sanno di “Mercato Americano”>> e poi vai a fidarti del Perlana!! Questi benedetti parenti, dove si possono incontrare? Un classico? E’ ovvio…! Ai matrimoni ed ai funerali. Se siete fortunati ad avere, non so… un cugino in politica, allora si farà vivo anche prima delle elezioni. Credo che la nostra brillante società occidentale, sia più di tipo “individualista”. Un po’ come dice il proverbio <<Aiutati che il ciel t’aiuta>>. Per fortuna ci sono anche le eccezioni; guai se mancassero! Sono appigli preziosi nei momenti drammatici. Quest’estate, per esempio, mio marito è stato licenziato in tronco da un “amico” che si conosceva da 20 anni. Disperati abbiamo interpellato svariate persone: Sindaco, dottore di casa, clienti, politici e persino un prete! Niente… nessuno poteva darci una mano…. La cosa che ci ha ferito, è che pochissimi ci sono stati vicini. Una telefonata per dire “come và” ci avrebbe fatto sentire meno soli. Fortunatamente il lavoro è arrivato nel giro di pochi mesi, grazie al sincero interessamento di un grande amico d’infanzia del mio compianto suocero. 

Poi, c’è il suo caso Don Gaetano! L’esempio vivente di quanto amore può esserci nella comunità. di fronte a tanto ostinato affetto, gli altri prelati non hanno potuto che fare DIETROFRONT! Le persone aggregandosi tra di loro, danno vita ad una comunità. esse hanno il potere di creare, insieme, un energia positiva in grado, di trasformare gli eventi. La comunità può accogliere, sostenere, ricoprire di amore e fratellanza ogni singolo individuo. Poiché tante gocce possono formare un oceano, non esiste una sola goccia che non sia necessaria. La comunità è la nostra piccola baia ideale, riparata dalle onde, dove le barche attraccano e trovano rifugio. Qui saranno accudite e riceveranno viveri e rifornimento. Passata la tempesta, saranno incitate a riprendere il largo, più forti e temerari nello sfidare la natura e le sue avversità. Anche questo è amore.

Sciotti

3.

Crediamo di non peccare di presunzione nell’affermare che nella nostra famiglia ci sia amore: amore che rappresenta il combustibile nei momenti di difficoltà del quotidiano. Noi siamo convinti che la presenza d’amore nell’abito familiare sia produttiva di serenità e che tale serenità trasmessa ai propri figli, sia genitrice di semplicità ed amore verso il prossimo. Secondo noi, la cosa più bella è vedere che un nostro comportamento sia motivo di un sorriso; vedere una persona sorridere ci riempie il cuore di gioia. Certamente, quanto affermato sopra, può sembrare retorica, ma le possiamo assicurare che non è così. Spesso ci rendiamo conto di non riuscire a fare molto per le persone che hanno bisogno di aiuto e sostegno, soprattutto nei momenti difficili. Tuttavia la cosa che ci rende sereni è che stiamo facendo del nostro meglio per far si che i nostri figli crescano nella convinzione che donare amore sia la cosa più importante.

Consoli

4.

Veniamo entrambi da famiglie numerose. Fra fratelli e sorelle c’è sempre stato un buon rapporto (a parte i litigi e le botte che ci siamo suonati da piccoli). Sono 15 anni che viviamo lontani ma ci sentiamo spesso e due o tre volte l’anno andiamo giù a trovare prima di tutto i genitori. Il rapporto dei nostri figli con le nostre famiglie è speciale proprio perché la lontananza fa crescere in tutti il desiderio di potersi vedere e abbracciarsi.

Arpaia

5.

Le nostre sono famiglie numerose e ovviamente non la pensiamo tutti allo stesso modo, questo però non ci fa perdere di vista il legame profondo e indissolubile che ci lega. L’affetto va al di là dei problemi che si possono creare durante una vita. spesso il buon senso prevale, chi ne ha di più fa bene ad usarlo, (lo dico in senso generale). Io credo che più delle parole valgono i fatti, secondo la mia esperienza, l’esempio concreto vale molto di più di mille discorsi, ne sono certa. Io sono fortunata perché ho avuto un esempio altissimo in mia madre, la quale ha aperto la sua casa a tutto il mondo (non esagero), non credo di poter esprimere altrettanto altruismo, anche se noi apparteniamo a quella generazione che più si è aperta all’altro. Purtroppo siamo diventati tutti un po’ più diffidenti e forse anche un po’ egoisti….

Cozzolino

6.

L’amore, una piccola parola, ma di un grande significato, noi l’abbiamo conosciuto prima dai nostri genitori, un amore che loro ci hanno dato tra sofferenze e patimenti, con tenerezza e protezione. Quello che cerchiamo di dare ai nostri figli è un amore spontaneo. L’amore ci insegna a vivere, come donare un sorriso o una carezza ad una persona che ha un handicap, sia mentale che fisico, e non girare lo sguardo, di salutare un anziano quando lo si incontra anche se non lo si conosce, di cambiare una persona che non può aiutarsi. A volte si rivolge con violenza, ma poi ti ringrazia con lo sguardo la tua gentilezza. L’amore è dare senza avere niente in cambio, dal momento che dai ti senti già ripagato. L’amore degli amici dei parenti è un amore a volte circoscritto in io ti do, tu mi dai. Ma c’è anche l’amore sincero, quello non ha prezzo e non ha dubbi, è spontaneo, viene da dentro di noi e ci rende felici e tristi nell’abbracciarci o nel lasciarci….

Cimini

7.

L’amore tra i nostri parenti non è un amore con grandi manifestazioni ma un amore che nel momento del bisogno c’è. Se prendiamo il discorso di espansione nell’esperienza comunitaria, abbiamo buoni rapporti solo con una parte della famiglia perché avendo vissuto esperienze negative crediamo a valori diversi. Speriamo che con il tempo possano capire anche se difficilmente accadrà perché il loro modo di pensare è diverso dal nostro.

Di Stefano  

8.

 Non siamo abituati a quantificare l’amore che diamo e riceviamo nella nostra famiglia e con i nostri amici, che senza alcun dubbio fanno parte della nostra famiglia. Possiamo dire che la nostra voglia di stare insieme, di rispettarci e di aiutarci nei momenti difficili e bui o di gioia che la vita ci presenta è tanta. Quindi se questo è amore, amiamo e siamo amati moltissimo.

Nel nostro piccolo cerchiamo di aiutare-amare le persone indistintamente dal fatto se fanno parte o no della nostra famiglia.

Pacifici

9.

Nella mia famiglia d’origine, cioè fra i miei parenti ci sono stati in passato problemi come del resto nella maggior parte delle famiglie. Con alcuni componenti purtroppo questi problemi sono rimasti e non credo che possano essere risolti a breve scadenza. Con altri componenti invece, c’è stato un riavvicinamento, ci siamo dimenticati dei dissapori passati e siamo tornati veramente ad essere una famiglia (cioè un insieme di persone unite nell’amore). E’ una cosa in cui non avrei mai sperato e che invece s’è avverata, con mia grande gioia anche perché ai propri figli è bello dare un esempio di famiglia unita, non solo quando si è bambini ma anche da adulti. Noi non abbiamo nessun parente a Velletri ma è bello sapere che in determinate occasioni, a volte tristi, a volte liete come battesimi, matrimoni, comunioni… noi parenti siamo disposti a viaggiare per tanti chilometri per amore di persone che sentiamo vicine.

Motta

10.

In famiglia indubbiamente c’è tanto amore anche grazie all’arrivo di Cristiano il nostro terzo figlio che ha 6 mesi ed è l’attrazione di tutta la famiglia e di parenti e amici. Parlando a proposito di parenti, come in tutte le famiglie ci sono momenti positivi e negativi, persone un po’ cocciute e prepotenti e persone per fortuna sagge che alla fine riescono a prevalere sempre compensando le altre, comunque nel momento del bisogno di un familiare, ci si stringe tutti intorno per aiutarlo e quindi l’amore prevale sempre. Per far si che l’amore si estende a tante persone ci vuole una forte personalità e tanta concretezza, per lasciare un segno d’amore nei cuori altrui, prendiamo ad esempio il Santo Padre che nel suo lungo pontificato ha mandato tanti segnali d’amore nel mondo, in questi giorni durante la sua malattia ha ricevuto da tutto il mondo manifestazioni d’affetto anche da rappresentanti di altre religioni. Quindi l’esempio più concreto di espansione d’amore nella comunità viene proprio dal Papa.

Tirillò

11.

L’amore in famiglia è sempre presente in ogni momento e in ogni angolo della casa, perché è alla base di tutto e si presenta ogni volta in modo diverso. Amore è preparare il pranzo, vedere un film insieme, svegliarsi la mattina e non sentirsi soli. Amore è crescere i figli, educarli e dare loro una sicurezza solida su cui contare sempre. Amore è superare insieme i problemi e situazioni che la vita ci riserva. E’ inevitabile però che il sentimento che si prova all’inizio del rapporto abbia una trasformazione, perché vivendo insieme si cresce insieme, si cambia insieme e anche l’amore subisce una evoluzione un rinnovamento. I momenti felici e sereni compensano i molti momenti che passano in silenzio. Amore è anche aiutare i propri anziani genitori nelle loro difficoltà giornaliere e farli sentire sempre importanti, indispensabili e presenti nella nostra vita. 

Nella vita comunitaria amare vuol dire essere sempre disponibile nel momento del bisogno, amare è cercare di ascoltare di più le persone, dedicando loro parte del nostro tempo.

Guidi

12.

L’amore in famiglia, credo ce ne sia abbastanza con i tempi che corrono e non è poco, forse dovrebbe essercene di più, ma non sempre si può raggiungerlo, le difficoltà sono tantissime, si possono immaginare, quindi nascono a volte dei litigi. Ma nel complesso credo che ce la caviamo. Mentre l’amore tra amici e parenti è diverso, non si può paragonare alle famiglie. La famiglia per me credo che sia il bene prezioso della vita.

Cecchini

13.

Nella nostra famiglia c’è amore: incondizionato ed immenso per i nostri figli, consapevole e maturo tra di noi. Forse ancora più intenso ora, che quando ci siamo conosciuti. Certo, la vita è dura, sono molti i momenti in cui si discute per far fronte a situazioni di scelta che si presentano nell’ordinario. Ma è forse proprio in virtù di un affetto profondo che riusciamo a superare le difficoltà e, non meno spesso, con una buona dose di tolleranza. E’ necessario, secondo noi, trasmettere ai nostri figli un’armonia familiare affinché possano crescere il più possibile sereni.

Tra parenti l’affetto è quasi “scontato,” ci sono buoni rapporti con tutti i parenti ed amici, perché ci piace vivere in armonia.

Panfili

14.

La nostra famiglia è composta da 5 persone e l’amore che la mantiene e un amore classico familiare. Con i nostri parenti il sentimento non cambia anche se non ci frequentiamo molto. Come in ogni normale famiglia abbiamo i nostri problemi, ma cerchiamo sempre di agire nel migliore dei modi, stando uniti e parlando del problema attuale.

Ercoli

15.

Nella mia famiglia c’è tanto amore, anche perché siamo una famiglia molto unita. Tra parenti anche c’è tanto amore, specialmente con le mie sorelle che tante volte mi sembra che mi soffocano per il troppo amore.

Cipollini

16.

Nella nostra famiglia c’è abbastanza affetto, anche se ogni tanto c’è qualche piccola incomprensione. Le incomprensioni fanno parte dell’amore che c’è tra fratelli e genitori. Quando c’è amore in famiglia  c’è anche verso il prossimo.

Mattoccia

17.

Naturalmente come tutte le famiglie c’è amore anche se a volte ci sono dei disguidi, delle incomprensioni, ma non con i genitori perché con loro si va sempre d’accordo e sono gli unici che per qualsiasi problema ti porgono la mano.

Santi

18.

Mi ritengo una persona fortunata in quanto ho una famiglia molto unita. Nella vita purtroppo ci sono momenti difficili, ma se si ha qualcuno sempre disponibile, pronto ad aiutarci molte difficoltà si possono superare. Aiutarsi in famiglia non vuol dire farlo economicamente,come molti pensano, vale più un aiuto morale, avere vicino persone che ci sanno ascoltare, sapere che c’è chi condivide i tuoi problemi. Bisognerebbe diffondere l’amore anche al di fuori della famiglia perché ci sono persone che davanti ad una mano tesa si voltano da un’altra parte.

Valente 

19.

L’amore in famiglia esiste quando si impara a rispettare gli altri, a condividere i dolori. Nella nostra famiglia ci si aiuta, anche solo moralmente, anche perché con il problema che ha mio figlio mi sono tutti molto vicini, quando sento che alcune famiglie non si frequentano, che non comunicano ci sto male perché la vita è bella, e bisogna condividerla nel bene e nel male per non avere nel tempo dei rimorsi, visto che su questa terra siamo di passaggio. Qualche volta nella società ci si scontra con cattiverie e invidie che non dovrebbero esistere perché il Signore ci insegna ad essere uniti ed amarci l’un l’altro.

Mariani 

20.

La nostra è una famiglia normale piuttosto allargata, i nostri figli non hanno solo la fortuna di avere accanto genitori e nonni, hanno accanto anche le figure delle bisnonne o “nonnine” come loro le chiamano. Spesso ci ritroviamo a casa dell’uno o dell’altro, manteniamo un rapporto di reciproca stima e rispetto; l’affetto e l’amore che ci lega è davvero immenso, siamo sempre tutti pronti a darci sostegno.

Petrucci

21.

In che senso? L’amore nella mia famiglia (che non è un nucleo molto grande) è palpabile soprattutto nel momento del bisogno, anche se mia sorella è presente e molto affezionata alle nostre bambine. Mio fratello, invece, che non vive qui ma che si muove tra Milano e Lecce non si vede spesso però lo sentiamo telefonicamente. Nella famiglia di mia moglie, c’è mia suocera che segue un po’ le bimbe ed è spesso in contatto con la figlia, ci da una mano quando e come può in tutti i modi possibili, tenendo conto che lavora e ha altri 2 figli. Altri parenti li abbiamo a Roma e forse sarà per la distanza ma non c’è mai stato molto feeling. Ho 2 zie (le sorelle di mio padre) che mi hanno cresciuto e quindi è chiaro che c’è molto trasporto tra di noi, ora, da circa 2 anni una di loro è costretta a letto per problemi che derivano con l’avanzare della senilità. Le mie bimbe ed un po’ tutti ci diamo da fare per stare vicino a loro, che ottantenni se la cavano,(nel senso che l’altra zia è abbastanza in gamba) le bimbe spesso passano del tempo con loro e le fanno sentire più vive. All’esterno ci diamo da fare con amici, o con persone straniere che ha bisogno di aiuto fisico e morale. Non è semplice entrare “in sintonia” con gli altri, oggi, forse perché il ritmo della vita moderna ci porta a vivere convulsamente e tutti siamo oberati d’impegni, ma nel nostro piccolo ci regaliamo e regaliamo piccoli ma significativi gesti d’amore, verso gli anziani e verso tutti coloro che accettano quel poco che uno riesce a trasmettere, in questo modo di vivere, in questo mondo frenetico.

Esposti Vincenzo

22.

Per me e mio marito l’amore tra parenti c’è fin quando hanno bisogno di noi, poi finisce tutto, per le tante delusioni subite  la domanda che faccio a mio marito e agli amici è se siamo noi che facciamo caso a tutto, o sono gli altri che non tengono conto dei nostri sentimenti. A parte alcuni episodi l’amore c’è e per fortuna ci insegna ad aiutare il prossimo e vivere serenamente con gli altri.

Tibaldi

23.

Nella nostra famiglia si cerca sempre di capire se qualcuno di noi ha dei problemi, l’amore non significa solo incontrarsi nelle feste di ricorrenza, scambiandosi regali o salutandosi, ma aiutarsi nel momento del bisogno e del dolore.

Rocchi 

24.

Non mi sono sentita amata, mi hanno insegnato cose fondamentali per la vita ma l’amore che volevo e che in questo momento do ai miei figli; non l’ho mai avuto. Ma mi sono amata, e tuttora lo faccio, da sola e sono diventata una persona con tanto sentimento e molto altruista perché tutti abbiamo bisogno d’amore.

Taccaliti- Dargento

25.

Nella nostra famiglia c’è amore, anche tra parenti, anche se non ci incontriamo spesso perché non abitiamo vicini, li incontriamo per le feste però il pensiero per loro c’è sempre, e sappiamo di poter contare l’uno per l’altro. A volte però si trascorre più tempo con gli amici, che con i parenti, infatti nei momenti più brutti i nostri amici ci sono sempre stati vicini con il loro amore e sostegno. Un po’ di tempo fa hanno raccolto dei soldi, a nostra insaputa, per la ricerca sulla malattia  di Diego e una sera sono venuti tutti insieme a portarceli. Insieme ai soldi c’era un biglietto su cui c’era scritto “ Un piccolo gesto d’amore dagli amici più stretti, tanta tanta buona fede nella speranza.” Questo gesto ci ha commosso e ancora una volta abbiamo visto quanto amore c’è per il nostro piccolo. È bello sapere che c’è sempre qualcuno su cui contare.

Mastrostefano 

26. 

Nella nostra famiglia c’è amore, tra parenti siamo molto uniti, può capitare di avere qualche problema ma fortunatamente ne parliamo e risolviamo tutto. Cerco di insegnare ai miei figli di portare rispetto e amore verso le altre persone.

Caliciotti

27.

Nella mia famiglia c’è un rapporto ottimo,  siamo una famiglia molto unita. La mia famiglia di origine è numerosa, mamma, papà (che è mancato due anni fa) e 5 figli (ho perso una sorella da 4 anni) e già all’interno di essa viviamo l’esperienza comunitaria, troviamo molti punti d’incontro nello stare insieme e nel modo di affrontare la vita e i suoi problemi quotidiani. Dopo la morte di mia sorella e di mio padre la nostra famiglia si è ancora più unita, e cerchiamo di incontrarci spesso, e a parte qualche piccolo screzio sono molto legato a tutti e soddisfatto di questo rapporto.

Nicosanti 

28.

E’ una domanda difficile, specialmente oggi. Anzitutto la famiglia è sempre più ristretta e sempre più sfilacciata. Sembra un piccolo universo che a mano a mano girando più velocemente tende a spingere verso l’interno ogni singolo componente. Nel piccolo mondo della famiglia sembra essere concentrato tutto ciò che percepiamo all’esterno. Innanzitutto c’è sicuramente tanto amore: noi genitori cerchiamo di proteggere e far crescere nel migliore dei modi i nostri figli, forse con troppa ansia e dimostrando questo amore con troppi oggetti, un amore che si esprime spesso nella soddisfazione dei desideri, ma c’è anche qualità nel nostro modo di amare: nel cercare di dialogare, di essere presenti, nell’aiutarli ogni giorno, nel mettere le loro esigenze sempre davanti alle nostre. Nel nostro piccolo, a portata   di mano, ci sono alcuni esempi viventi di amore, quello vero. Ad esempio la nonna, che ci dà non una ma tutte e due le mani per andare avanti, malgrado i suoi problemi di salute; ci ha sempre aiutati nelle difficoltà e nelle scelte difficili. Certo, come tutti ha i suoi difetti, ma ciò che di buono ci ha dato e ci ha insegnato, l’amore che ha riversato su di noi e poi sui nostri figli sommerge tutto. Come pure l’amore di alcuni parenti e degli amici d’infanzia. Può sembrare difficile parlare di una vera comunità che si allarghi dal piccolo centro della famiglia ristretta. Forse, rispetto al passato ed anche all’esperienza dei nostri genitori, il gruppo familiare, anche allargato, è sempre meno comunità, sempre più orientati ad un crescente individualismo. Ognuno vive lontano, fisicamente e mentalmente, nel proprio appartamento, nel proprio posto di lavoro, con i problemi, orari, abitudini che ci dividono. Gli impegni e le corse quotidiane ci rendono estranei, sempre che questioni economiche, interessi o gelosie non ci facciano addirittura diventare nemici. Ci sono tanti conflitti, sia nel nucleo familiare ristretto, a partire da noi genitori che non sempre siamo d’accordo sulle scelte da fare o che non sempre accettiamo e riconosciamo gli sbagli commessi, incolpandoci l’un l’altro degli errori, per finire alla cerchia dei parenti, che spesso, come già detto, sono estranei o nemici. C’è veramente bisogno, secondo noi, di far crescere l’amore verso gli altri, riscoprire il senso della comunità per amare di più, innanzi tutto, chi ci sta vicino.

Setzu 

29.

Ho rispetto e amore per poche persone che ho conosciuto ultimamente. Chi trova un amico trova un tesoro, io sono fortunata perché ho trovato amici. Un’amica è Fernanda la madrina di Battesimo di Gioia, poi c’è Renata una mia vicina, Monia l’allenatrice di Francesco, Paola, Sandra e Monica che sono in Nigeria, Raffaele mio cognato, e mio fratello. Tra noi c’è rispetto e armonia, sono persone che mi hanno consigliato e aiutato con i miei figli. I parenti mi hanno amata fino a che ero piccola, grazie a loro, ho sentito poco la mancanza dei miei genitori che si nascondevano dietro il lavoro, secondo me amavano più il lavoro che noi figli. Tra noi c‘è stato poco dialogo, mi sgridavano, mi maltrattavano, mi facevano sentire inferiore in tutto. Se avevo dei problemi li raccontavo ma senza risultati. Loro decidevano per me, a volte anche quello che dovevo dire, finita la scuola media hanno preteso che lavorassi. In quegli anni ho iniziato a comportarmi a modo mio, mi ribellavo a tutte le loro imposizioni e apriti cielo. Oggi sono capace di mettere a frutto ciò che voglio dire e fare, con i miei figli c’è un rapporto decente; con Francesco che ha 18 anni il rapporto è migliorato, con Gioia non ho problemi lei ha 9 anni.

Moretti

30.

Nella comunità in cui viviamo oggi è difficile comportarsi bene perché ognuno di noi pensa a se stesso e non al prossimo, siamo scontrosi, superbi o scontati per il ritmo di vita che si fa, sempre di corsa e in lotta con la vita, si vuole sempre di più e non si guarda ciò che ci circonda. Quando si può si cerca di aiutare nel nostro piccolo e nel possibile chi ne ha bisogno con opere benefiche senza creare disagio a coloro che ne usufruiscono. In quanto alla mia famiglia alcune volte si discute,   maggiormente con i figli perché ho un marito molto accondiscendente con loro, mentre io sono un po’ più severa e il più delle volte ho ragione nel limitarli. Oltre questo ritengo di avere un carattere solare con tutti, scherzo, converso e mi piace essere socievole con i parenti o amici, abbiamo un buon rapporto, organizziamo spesso delle cene, cerchiamo di stare insieme il più possibile scambiandoci le idee e le opinioni, si scherza, si ride e se capita si piange anche, ognuno esprime il suo problema e così facendo ci sentiamo una famiglia perché ognuno sa tutto di tutti, non beffandosi delle avventure o disavventure degli altri senza criticare. Nella mischia c’è sempre la pecora nera, che pensa di essere superiore per il fatto di pensare che le cose intime e non, debbano restare nei loro cuori, non sono consapevoli che così facendo la loro coscienza è nel dubbio e non potranno mai liberarla. Ci riteniamo una famiglia semplice ma piena d’amore verso gli altri, pronta ad aiutare il prossimo con tanta comprensione e affetto.

Pentino 

31.

Ci sono famiglie in cui la parola parenti è sinonimo di unione, dove un fratello è colui che non farebbe niente per creare problemi all’altro, altre in cui questo vincolo è proprio la causa di litigi. Parlo così per ragion veduta, sono l’ultimo di 4 fratelli la mia condizione fisica ha voluto che non mi arrendessi alle avversità della vita, insegnandomi cose, che loro con le loro vite non hanno mai avuto modo di affrontare. Riuscendo in questo sono emerso con più vigore, rabbia, ma anche un’infinita allegria, iniziativa e voglia di vivere che divido con la MIA FAMIGLIA e i miei amici, visto che con i miei fratelli non sono riuscito a stare bene, e far capire loro che bisogna essere uniti. Mentre per loro sono sempre stato l’ultimo…quello da bacchettare…creando invidia ogni qual volta io riuscivo in qualcosa dove loro avevano fallito, questo non portava plauso ma soltanto rabbia…Quindi cosa dire, io dal mio canto posso affermare che questo amore non sono riuscito ad espanderlo in famiglia, né a trasferirlo in modo eccellente in una continua esperienza comunitaria con tantissime persone che apprezzo, e che mi apprezzano... Ad un amico posso chiedere e dare un consiglio… ad un parente…non mi sento più di chiedere consigli.

D’Andrea

32.

Spesso si fa distinzione tra l’amore che c’è in famiglia da quello tra amici e parenti, il fulcro intorno al quale ruota questo amore è la sincerità. Quando in famiglia c’è un’atmosfera serena, i genitori si amano e condividono le loro esperienze “l’amore si respira” i figli sono sereni. L’aiutarsi a vicenda pone le fondamenta per un rapporto solido che durerà nel tempo, sarà sempre un punto di riferimento per tutti i componenti della famiglia. Educare noi stessi al rispetto degli altri, questo è importante, saper affrontare le difficoltà e soprattutto saper perdonare. È difficile perdonare, quante volte nei rapporti parenterali si innescano discussioni, litigi che spesso troncano definitivamente i legami affettivi. Questo non dovrebbe accadere, le esperienze negative ci segnano e resta quel rancore in fondo al cuore, difficile da estirpare; solo il tempo migliora gli uomini e con il senno del poi le situazioni ci appaiono meno offuscate e a quel punto perdoniamo. Se non perdonassimo un fratello, un genitore o un altro parente il nostro cuore diverrebbe arido, insensibile e dovremmo chiederci se il nostro comportamento è quello di un vero cristiano, dobbiamo accettare sia il buono che il cattivo, discernendo con la nostra coscienza, allora sì che potremmo diffondere positività, le nostre azioni saranno ricompensate da un sorriso, da una carezza, una parola di conforto; così creeremo quella situazione di pace interiore, che ci fa amare gli altri e noi stessi, dobbiamo avere una grande forza di volontà e fermezza.

Sist 

33.

Non posso dire di avere un brutto rapporto con i parenti; al contrario quando ci si vede sembra che vada tutto benissimo, e che tutti andiamo di comune accordo, questo con i parenti di mio marito, in realtà i rapporti sono molto freddi, non scendono mai nel personale e sono solo scambi di idee generici. È diverso con i miei parenti, in particolare con  i miei fratelli con i quali i rapporti sono molto intimi, ci si confronta, si discute a volte si litiga, ma poi tutto torna come prima, è un rapporto di aiuto vicendevole. Nella mia famiglia, mio marito e le due figlie, ci vogliamo tutti bene e c’è un buon rapporto. È chiaro che si litiga, si discute, ma tutto passa, perché se c’è l’amore ritorna sempre la serenità ed è proprio questo amore che ci fa vivere bene il rapporto con gli altri, abbiamo molti amici e con loro stiamo bene. Non posso parlare di esperienza comunitaria perché non facciamo parte di nessuna comunità, a parte questa dove ci stiamo preparando alla Comunione di nostra figlia Claudia, e qui c’è un grande scambio di esperienze, sincere, di vita vissuta nell’ascolto e nella comprensione di tutto il resto della comunità.

Palmera

34.

In famiglia c’è tanto amore e comprensione, anche se a volte ci sono delle piccole incomprensioni per fortuna c’è tanto dialogo e quindi ci si chiarisce subito. L’amore e il rispetto per il prossimo si concretizza quando si rispettano le idee degli altri anche se non si condividono.

Canterani 

35.

La nostra è una famiglia normale come tante altre, unita da affetto e dove ci può essere qualche screzio che si supera con il dialogo. Anche nell’esperienza comunitaria si cerca di portare ognuno il proprio contributo, secondo coscienza e disponibilità educando i figli a fare altrettanto. 

Bruffa 

36.

Il dono dell’amore è la grande ricchezza della nostra famiglia, c’è un forte attaccamento fra tutti noi che si manifesta nei piccoli e grandi momenti di allegria o tristezza. Amiamo molto passare i momenti liberi insieme, e tutto questo non creando una setta che tiene lontano il resto della comunità, ma al contrario facendo sentire come uno di noi ogni persona che, sinceramente, viene in contatto con noi. Purtroppo non tutti hanno valori profondi come quelli che ci hanno trasmesso i nostri nonni e genitori. Trasmettere anche al di fuori della propria famiglia questo amore, è la cosa più bella; e ci si accorge di quanta gente come noi c’è in questo splendido pianeta.

Iacobelli

37.

Siamo due genitori che pur avendo “figli in comune”, li stiamo crescendo a distanza a causa delle nostre esistenze che hanno avuto, da poco, delle direzioni completamente diverse. In una situazione del genere si cerca di arrecare ai figli il minor danno possibile, si collabora e c’è chi si “scopre” marito e padre solo quando la porta di casa è stata chiusa in modo sofferto ma definitivo. Comunque, nella nostra famiglia, ridimensionata e con un genitore a ore mentre l’altro è full-time, si cerca di dare il massimo ai figli, più dal punto di vista morale che materiale, non è di oggetti che hanno bisogno dei bambini per colmare un vuoto affettivo, fatto di normalità, che c’è nonostante i tentativi sovrumani di colmarlo. Nonostante il “terremoto” avvenuto in questa piccola famiglia, le mie bambine sono circondate dall’amore di nonni, zii ed amici che, seppur di poco, lenisce e sospinge ad andare avanti. C’è tanto amore intorno a loro, spesso dai toni un po’ marcati,ed allora il genitore presente deve ristabilire i confini tra l’affetto dei parenti e l’autorità dei genitori. Le mie bambine due anni e mezzo fa, hanno subito pienamente il momento critico della comunità parrocchiale; le ho viste partecipi di quel che accadeva, ho spiegato loro ciò che stava accadendo, inserite in quel contesto comunitario che mi ha vista crescere. Onestamente debbo dire che, considerato il momento che stiamo vivendo in famiglia, sento di meno questa partecipazione all’esperienza comunitaria, perché non riesco più a provare gioia nemmeno in quei momenti che solo poco tempo fa, erano per me un’oasi di serenità, ma voglio un gran bene lo stesso a tutti, questo ci tengo a dirlo, perché fanno parte da più di 30 anni della mia esistenza.

Palombo Roberta

38.

Nella mia famiglia c’è tantissimo amore. essendo straniera non avrei mai resistito senza amore, lontano dal mio paese e dalla mia famiglia. Mio marito ha perso presto i genitori, ha una sorella che vive a Roma alla quale i nostri tre figli sono molto legati, ha altri 3 fratelli ma abbiamo contatti solo con uno, le altre 2 sorelle i miei figli non le conoscono. I miei genitori vivono in Germania sono giovani e per fortuna si vogliono tanto bene. Mi aiuta molto a superare i momenti di tristezza per la lontananza, sapere che hanno un matrimonio felice e che, sia io con la mia famiglia e mio fratello con la sua possiamo contare pienamente su di loro. Quando ci vediamo i ragazzi sono strafelici, e quando ci lasciamo puoi immaginare che dolore, ho capito però che un dolore così, un dolore d’amore, d’affetto è bello così come bella è la vita. come già detto, a parte la zia di Roma non abbiamo nessun parente vicino, viviamo in campagna con cani, gatti e gattine e non abbiamo vicini. Per me è stato un problema quando i ragazzi erano piccoli, non volevo che sentissero la mancanza di nonni e zii, così invitavo spesso amici a pranzo, organizzavo anche feste tedesche; come quella  di S. Martino dove per ringraziarlo i bambini la sera vanno in giro con le lanterne accese. Spesso però sono stata delusa dalle mamme che approfittavano e mi prendevano come una babysitter. Per me l’amore si vive in casa, io cerco di darne ai miei figli e a mio marito e sento di essere ricambiata. Una cosa che mi fa piacere e che quando incontro quei ragazzi che partecipavano alle feste, si ricordano benissimo di noi.

Di Tullio

39.

La nostra è una famiglia comune formata da tre persone, che si incontrano al ritorno dal lavoro e dalla scuola. Sempre un po’ di corsa; chi entra e chi esce, solo la sera ci ritroviamo e ci raccontiamo la giornata. Con i parenti ci incontriamo soprattutto con i nonni e i fratelli, quando riusciamo a essere liberi perché anche loro sono in continuo movimento. L’amore…cerchiamo di essere sereni e vivere in positivo con tutti. Abbiamo amici con cui trascorriamo serate da anni ed anche loro li sentiamo un po’ fratelli.

Favale Federico

40. 

Caro Don Gaetano, l’amore che c’è nella nostra famiglia è immenso, non ci sono parole per dimostrare l’amore che si prova per la propria moglie o per i figli. Ma attento ho detto famiglia e non parenti. Perché secondo me l’amore che esisteva qualche anno fa tra parenti non esiste più. Era molto più bello quando ci si riuniva tutti parenti e amici, ci si sentiva veramente una comunità, chissà se un giorno si tornerà ad amarsi e volersi bene come una volta.

???

41.

La mia, la reputo una famiglia felice, ma come tutte le famiglie c’è un po’ di maretta ogni tanto. Potrei dire che quando c’è amore tutto si chiarisce e passa, facile dirlo più difficile comportarsi in maniera logica e giusta. Spesso si riesce a dare più amore agli amici che ai parenti; perché gli amici si scelgono i parenti no. Secondo me è importante dare con sincerità, si riceve sempre o quasi.

Prosperi 

42.  
Il fatto che abitiamo lontano dalla famiglia ha reso i rapporti con i parenti un po’ di circostanza. Sento spesso i miei genitori, mio fratello, i fratelli di mio marito ma con il resto della famiglia ci vediamo solo in qualche occasione speciale o se succede qualcosa  di brutto. Fra noi c’è un amore quasi obbligato, parlo di zii e cugini lontani  con  i quali non ci frequentiamo, però quando ci incontriamo dimostrano un affetto che non so spiegare, poi ci sono degli zii che non conoscono nemmeno i miei figli. L’amore che nasce e poi cresce da un’amicizia e da una esperienza comunitaria è un’altra cosa. Sono molto più legata a un’amica che conosco e frequento da un po’, perché l’amore è come una pianta che va coltivata e annaffiata tutti i giorni. I miei zii, i miei cugini per me sono delle persone che rappresentano la famiglia, come io che per loro sono solo una delle tante nipoti, ma Anastasia come persona, con il carattere, i difetti e i pregi la conoscono solo gli amici e le persone che incontro ogni giorno.

Scognamiglio 

43.

Andare d’accordo con i parenti fa parte della vita quotidiana. Ho potuto constatare di avere più pazienza con i miei parenti, così come mio marito ne ha per i suoi. Nella mia famiglia capiscono il mio modo di fare perché sono sempre stata considerata una contestatrice che non può fare a meno di dire la sua, e per questo hanno una buona opinione di me. Il mio carattere mi ha portato ad avere contrasti con mio suocero che considero un padre-padrone, e per un po’ non ci siamo frequentati, ma i miei figli non hanno mai saputo della discussione e hanno sempre frequentato i nonni. Mio marito è stato solidale con me, perché  da me ha rispetto e amore. Mi sono riavvicinata a mio suocero dopo un intervento che ha subito, ma non sono spontanea mi sento di recitare, lui è un po’ cambiato, penso anche di essere troppo orgogliosa poi penso che tutti dobbiamo fare uno sforzo perché hanno solo noi, ed è triste stare da soli senza la gioia dei figli e dei nipoti.

Clementi

44.

Il papà:

L’amore che riempie i giorni della nostra famiglia è infinito, nonostante ci siano periodi di crisi, di polemiche, di fatiche quotidiane, l’amore è un collante che rimette insieme i pezzi dell’ultimo litigio, dell’ultima discussione. Per quanto riguarda i rapporti con i parenti la soluzione si fa più complicata, c’è un modo completamente diverso di vedere le cose, c’è troppo orgoglio o semplicemente perché c’è una forma egoistica di giudizio, ciò non toglie che anche con i parenti c’è amore ma spesso è prevaricato dall’egoismo e dal rancore.

Pontecorvi

45. 

Lo stato d’animo è lo stesso con il quale abbiamo affrontato la catechesi per il nostro primo figlio; stiamo cercando di trasmettere i valori fondamentali della vita, come gli insegnamenti della nostra religione. Sono sentimenti che coltiviamo in famiglia e con i nostri parenti con la speranza che tutti riescano a rispettare gli altri e mantenerli vivi nei propri animi.

De Silvi

46.

Divido subito in due gruppi i miei parenti (che non vivono qui) da quelli di mio marito. I miei vanno d’accordo tra di loro e con me, danno un aiuto nel momento del bisogno insomma ci si vuole bene. Con gli altri non ho nessun rapporto, le mie figlie li frequentano ogni tanto. Credo più nell’amicizia perché proprio nel momento del bisogno riconosci chi ti è amico. Ho vissuto un momento veramente difficile e da tanti amici e conoscenti che avevo me ne sono rimasti solo due, a parte mia madre e i miei fratelli.

Vanessa J. Lalleman 

47.

Fortunatamente nella mia famiglia di origine non mi è stato insegnato il motto “parenti-serpenti”. I miei genitori, entrambi primogeniti, provengono da nuclei familiari normali, anche come numero (due sorelle per mia madre, un fratello e una sorella per mio padre). I miei non hanno mai avuto crisi con i loro fratelli anzi ricordo con tenerezza il loro farsi in quattro per avallare cambiali e cercare mutui quando questi hanno avuto bisogno di aiuto per realizzare il sogno di comprare la prima casa! Ricordo inoltre con piacere le feste Natalizie trascorse tutti insieme in cui le donne di casa si dividevano i compiti nel preparare i tradizionali pasti della festa senza, che almeno io ricordi, il classico criticarsi dietro le spalle. La stessa realtà viviamo io e i miei fratelli anche se, o molta differenza di età e scelte di vita diverse, ci comprendiamo e ci aiutiamo. Forse perché questo è il clima in cui sono cresciuta, trovo così bello vivere in serenità con la propria famiglia e di riflesso con i conoscenti, che questo insegnamento cerco di trasmetterlo ai miei due figli. Quando è nato Giamarco, Simone aveva sei anni e mezzo, ho cercato in tutti i modi, già dalla maternità, di farlo innamorare di questa creatura da lui tanto desiderata ma forse anche temuta nel momento in cui si sarebbe concretizzata. Il mio impegno è stato ripagato in quanto oggi i miei due figli (di 10 e tre anni e mezzo) nonostante la differenza di età, si cercano, giocano e si dividono le cose senza grandi manifestazioni di gelosia. Il mio obbiettivo di vita più grande è che il loro amore e la loro armonia siano duraturi nel tempo in cui mi sarà possibile vederlo con i miei occhi e anche oltre. E’ scontato a questo punto dire che l’amore di cui i miei figli si nutrono in famiglia venga rapportato quotidianamente anche all’esterno.

Abbafati

48.

Dire che si voglia bene ad un parente è quasi scontato, però a volte presi dalla routine di tutti i giorni, si fa poco e poco si condivide questo affetto. Solitamente ci si stringe intorno ai parenti quando accadono avvenimenti poco felici, (questo anche è bello) ma sarebbe ancora più bello, se questo amore che si prova lo vivessimo anche nella quotidianità delle gioie.

Zarra

49.

Nel nucleo più ristretto della nostra famiglia l’amore reciproco che ci unisce si manifesta continuamente, se pure con qualche screzio durante i quali i figli si lamentano del fatto che se davvero ci fosse amore non li puniremo così spesso, e non negheremmo loro tutte le soddisfazioni che chiedono, ma hanno capito, crediamo, che se concedessimo tutto e sorvolassimo su tutto, il nostro amore verso loro sarebbe causa più di danni che di “costruzione”. Riguardo il rapporto con gli altri parenti, amici e non, questo amore assume toni meno evidenti, in quanto frequentandoci poco assiduamente non ci fa confrontare continuamente ma quando siamo vicino agli altri, fisicamente o mentalmente, sentiamo la loro disponibilità nei nostri confronti e offriamo la nostra, cercando di sentirli parte della nostra famiglia come se fossimo uniti e presenti con loro come con noi quattro. 

Di Blasio

50.

Ci riteniamo abbastanza fortunati per quanto riguarda il rapporto con i parenti perché non ci sono o sono stati particolari problemi, certo che si potrebbe dare di più da parte di tutti. In famiglia c’è unione sincerità e amore, secondo noi ognuno riceve l’amore che si merita e ognuno da l’amore che in quel momento sente di dare, quindi quantificare l’amore è molto difficile, l’importante è amare.

Chiarella

51.

Famiglia, che parolone, eppure è alla base della comunità; della nostra vita quotidiana, in questa parola è racchiusa l’essenza di tutta la vita del singolo. E’ naturale supporre che in una famiglia ci sia amore tra i suoi stessi componenti, quando si nasce troviamo ad accoglierci i nostri genitori, che con trepidazione e tanta gioia ci preparano un nido confortevole e avvolgente, tutti i parenti partecipano all’evento più importante che è l’arrivo di una nuova vita. ci sono i nonni che nella loro grande esperienza vedono nell’arrivo di un nipotino il proiettarsi di se stessi nel futuro. I valori racchiusi in questa parola sono veramente grandi, soprattutto se l’amplifichiamo nella comunità che ci circonda, crescere in una famiglia che ci ama veramente, ci arricchisce di un bagaglio personale di amore e positività da utilizzare nei confronti del prossimo. Si è portati ad essere più tolleranti, disposti a capire e ad aiutare chi non ha avuto la stessa fortuna, dove c’è amore c’è gioia, ci si sente più sicuri di se stessi, si impara a godere del bene più prezioso che il Signore ci ha donato, si è portati ad essere parte attiva nella nostra società, spontaneamente si tende a socializzare con gli altri, apportando un contributo non indifferente alla vita sociale di tutti. Certo non è semplice, a volte non ci si rende conto del potenziale che abbiamo dentro, ci confonde il rincorrere della vita quotidiana con la marea di problemi, ma se abbiamo la possibilità di fermarci, e l’occasione di incontrare qualcuno che, ponendoci delle domande apparentemente semplici, ci aiuta a riflettere e ci rendiamo conto che per vivere in pace con noi e con gli altri serve avere fede. L’amore è tutto; amore verso se stessi e verso gli altri, vuoi vedere che se il mondo intero riscoprisse l’amore riusciremmo a vivere tutti in pace?

Cirillo

52.

Sicuramente ci riteniamo fortunati perché tra parenti abbiamo un bellissimo rapporto, ci riuniamo spesso nei nostri appartamenti cenando insieme ci raccontiamo le esperienze del lavoro, dei figli, anche argomenti su cui ridere. Queste riunioni avvengono per lo più nei fine settimana perché lavorando non è possibile farlo quando vorremmo, a volte siamo un po’ dispiaciuti perché gli impegni quotidiani e si arriva a fine giornata esausti con la voglia di isolarsi per riposare. Quando mi rendo conto che è un po’ di tempo che non incontriamo nessuno, faccio uno sforzo e mi organizzo per ritrovarci insieme.

Panfili

53.

Amore c’è sempre, ci possono essere dei contrasti che ti portano ad avere delle discussioni come in tutte le famiglie. Mio marito la pensa diversamente: dice che perdono tutti. Gli rispondo che se non perdoniamo facciamo prima a isolarci da tutti. Bisogna amare e solo così saremo ricambiati. Infatti la mia casa è sempre piena di parenti e amici, stiamo bene insieme, c’è amicizia, amore e fiducia, non esiste la malignità o la gelosia.

Pinelli

54.

Questo è un bel pensiero, Don Gaetano, io amore verso i parenti ne ho tanto però quando vedo che portandogli rispetto, forse troppo, ne approfittano, non ti cercano, io ho fatto altrettanto, gli porto comunque rispetto però loro a casa loro e io a casa mia.

Salina

55. 

Nella nostra famiglia c’è abbastanza accordo, amore per i nostri figli, cerchiamo di crescerli ed educarli nell’amore per se stessi e per gli altri abituandoli ad essere generosi con chi è meno fortunato. Con i parenti, non c’è un accordo perfetto con tutti, per tanti motivi, delle volte se non c’è appoggio dall’altra parte, non si può risolvere tutto da soli. Per quanto riguarda la comunità l’esperienza che stiamo facendo qui è molto bella, forse impareremo a stare meglio con le persone, a crescere con i nostri figli dandogli qualcosa in più e forse a migliorare i rapporti con il prossimo.

Mammucari Luca 

56.

Se non si trova amore all’interno della famiglia come è possibile rimanere in armonia? La famiglia è una base solida su cui contare sin dall’infanzia, il periodo dell’adolescenza è molto “critico” per i ragazzi che si ritrovano ad affrontare nuovi problemi, e se c’è un buon dialogo con i genitori si riesce a risolverli insieme. Nella nostra famiglia cerchiamo di essere sereni e amorevoli verso i figli che così vivendo trasmetteranno al prossimo gioia e amore. Amare il prossimo è come amare se stessi, anche se a volte l’egoismo prevale.

Maone

57.

Siamo una famiglia di origine napoletana composta da 5 persone, papà, mamma e tre figli. Ci siamo trasferiti prima a Rocca di Papa e poi a Velletri per ragioni di lavoro. Io e mia moglie siamo ultimi figli delle nostre rispettive famiglie che sono completamente diverse: quella di mia moglie è molto tradizionalista molto radicata alle proprie origini, la mia invece è stata condizionata da diversi eventi (la morte prematura di mia madre, crack finanziario dovuto alle spese per curarla) che ci hanno fatto perdere le tradizioni. I miei genitori sono stati emigranti in Germania per 12 anni, dove l’efficienza era un dato di fatto poiché dove vivevamo era un paradiso di servizi che soddisfacevano al meglio tutta la popolazione. Quando siamo tornati in Italia, siamo stati catapultati in un mondo nuovo, bello per la cordialità della gente ma disastroso per i servizi a disposizione. Per noi che eravamo abituati in un ambiente ovattato il vivere nella precarietà e “nell’arte di arrangiarsi” ci ha creato non pochi problemi nell’inserimento. Oggi che siamo genitori e che ci è toccato andar via da Pompei e Castellamare di Stabia per motivi di lavoro, ci rendiamo conto di quanto sia difficile mantenere i rapporti con i parenti perché un po’ per la distanza, un po’ per il tran-tran della vita quotidiana, un po’ per l’avanzare dell’età dei nostri genitori, fanno si che si perde il contatto le confidenze, quel dividere emozioni, sensazioni, pensieri. Quando ci si incontra non vi è un’intensità di dialogo per l’uno non vive le esperienze dell’altro perchè non si hanno più argomenti in comune. Nei primi tempi non era così perché ci incontravamo circa una volta al mese, poi per problemi di lavoro abbiamo diradato i nostri viaggia due o tre all’anno. La nostra delusione è che fino a quando abbiamo affrontato i viaggi, anche con i bambini piccoli tutto è andato bene, quando poi non l’abbiamo fatto più ci siamo ritrovati soli e non è facile affrontare la vita senza un appoggio familiare. Il difficile è spiegare questa situazione ai figli che vanno a scuola e vedono i propri compagni che parlano dei nonni, degli zii, dei cugini che a loro mancano, e ci mettono in difficoltà ne parliamo e li mettiamo in contatto con loro cercando di ovviare a questa mancanza. Fortunatamente sono molto socievoli e sembrano serene e riescono ad integrarsi molto facilmente con le altre persone o in una comunità, penso che il vecchio detto “lontano dagli occhi lontano dal cuore” sia attuale e calzante.

D’Auria-Tito

58.

La mia famiglia abita a Roma, e il ritmo di vita con il quale viviamo tutti noi, non mi consente di vederla quanto vorrei. Questo non ha incrinato il nostro legame, né con i miei genitori né con le mie sorelle. La lontananza anzi ha rafforzato i nostri reciproci sentimenti e questo affetto, questo amore tra noi è chiaramente percepito dalle mie figlie che sono affezionate alla famiglia “romana”. Al contrario vivo un rapporto molto stretto con la famiglia di mio marito, in realtà solo con la madre. Ho avuto la fortuna di trovare una suocera impagabile, sebbene abbia i suoi difetti, ha la rara virtù di diffondere il calore intorno a se e di far sentire tutto l’amore e la disponibilità che prova verso i nipoti, nuora compresa. E’ una presenza costante ma discreta, mai imposta anzi favorita e incoraggiata dai nipoti che le sono particolarmente affezionati.

Colella

59.

Di amore in famiglia ce n’è tanto, questo amore è dimostrato da ogni cosa che si fa, da i piccoli gesti, dimostrazioni d’affetto e parole di conforto quando c’è qualche problema. A volte nei momenti difficili ti accorgi che ti sono più vicino gli amici e le persone che appena conosci, che dimostrano il loro affetto con una parola di conforto, standoti vicino, questo è amore.

Paolucci

60.

Sarebbe bello dire che in famiglia, tra parenti c’è tanto amore e ci si aiuta a vicenda, ma non è così. Mio marito ha un rapporto con il fratello e la cognata formale, io poco di più per una discussione nata qualche anno fa, il rapporto si è rovinato e sembra che niente lo aggiusti. Io e mio marito siamo dispiaciuti ma più di noi lo sono i nostri figli che con lo zio sono cresciuti insieme, cerco di non fargli pesare molto questa situazione e do a loro delle spiegazioni ma non sempre è facile.

Mastrostefano  

61.

Nella nostra famiglia si vivono momenti di gioco, di felicità e anche momenti un po’ duri. In ogni famiglia è normale vivere qualche momento di incomprensione, di tensione e di rivalità l’importante è che a questi momenti seguano i chiarimenti e la riappacificazione. Ai nostri figli cerchiamo di insegnare che a volte e meglio passare sopra a qualche torto anziché essere sempre pronti al litigio, che è meglio capire e ragionare con chi ci è vicino, piuttosto che isolarlo se il suo pensiero non è concorde con il nostro.

Priori

62.

Nella nostra famiglia i rapporti tra parenti sono estremamente positivi, questo grazie alla capacità di sapersi rapportare l’uno all’altro e ad una profonda educazione al rispetto delle individualità, che ci proviene da generazioni. Tutto questo ci permette di confrontarci con sincerità e lealtà in tutti i momenti della nostra esistenza. Questi valori tentiamo di applicarli anche nei rapporti esterni alla nostra famiglia, sul lavoro tra gli amici e conoscenti.

Bartoli

63.

La mamma:

Durante una delle mie tante esperienze lavorative incontrai colleghe che di chiesa, Dio, preti e via dicendo non volevano sentirne parlare, non gli mancava niente eppure erano scontente. Prendevano sempre in giro una ragazza, che io all’epoca non conoscevo, perché andava a lavorare con la Bibbia dentro la borsa, andava a messa, e aveva un atteggiamento, secondo loro “fuori moda”. Così stando tanto insieme per esigenze lavorative iniziai ogni qualvolta si presentava l’occasione a fargli notare certe cose con altri occhi, gli occhi di chi crede in Gesù e nel suo amore che si può trovare in ogni momento, nelle cose che ti circondano e nei fatti che ti accadono tutti i giorni. Cominciai a notare un cambiamento mi stavano a sentire specialmente A. che aveva legato in modo particolare con me e si confidava, aveva un gran bisogno d’amore e non lo trovava, non lo vedeva nelle cose belle e nelle persone che la circondavano perché non voleva aprire il suo cuore, si sentiva sola, forse aveva paura! Nascondeva tutto questo dietro un atteggiamento spavaldo e strafottente ma era solo una maschera. Un giorno mi disse, beata te che credi (in Dio) sei così serena vorrei poterlo essere anche io. Ogni momento libero che riuscivamo a trovare il discorso andava a finire sempre lì finchè un giorno mi disse che una domenica era entrata in una chiesa vuota ed aveva pregato tanto, quando era uscita si sentiva diversa e mi ringraziò perché aveva provato delle sensazioni nuove. Ne fui felicissima e mi resi conto di quanto sia facile portare Gesù e il suo amore nella vita di tutti i giorni, nei rapporti con gli altri, al di fuori di una chiesa, senza per questo sembrare bigotti. In genere ci si vergogna di parlare di Lui fuori da certi ambienti appropriati, si ha paura di essere presi in giro come se la comunità fosse solo la gente che incontri in chiesa, questa esperienza mi fece capire che non è così. Conobbi poi la ragazza che andava al lavoro con la Bibbia nella borsa, una persona dolcissima, sfortunata, con parecchi dolori nella sua vita ma che in Dio aveva trovato la forza di vivere gioendo di ciò che aveva senza lamentarsi mai, una persona eccezionale, siamo diventate amiche ed è stato un dono meraviglioso conoscerla.

Il papà:

Questo secondo me è un compito difficile! Non è affatto semplice il livello di amore presente in famiglia, io direi che è presente in quantità illimitata, e credo che in molte famiglie, non necessariamente cristiane, il livello d’amore presente sia sempre molto alto; più che di quantità forse sarebbe il caso di parlare di qualità, di quel sale che da sapore alla vita, di quei sentimenti che ti portano ad offrire tutto te stesso per tuo figlio o tua figlia, per tua moglie o tuo marito, per i tuoi genitori e le tue sorelle e fratelli…L’amore presente in ognuno di noi assume sembianze sempre diverse e si esprime attraverso atti, parole e anche pensieri rivolti verso chi ti è accanto; una carezza, uno sguardo, il tendere la mano, possono racchiudere in se tanto amore se fatti con semplicità e senza premeditazione; anche il rimprovero può essere un atto colmo d’amore perché può aiutare a non far commettere più alcuni errori. L’amore che si vive in famiglia si può riassumere, forse, in alcune parole: solidarietà, accoglienza, “complicità”, accondiscendenza, fermezza, dono, pianto, calore umano, uguaglianza; mi viene in mente che tutto questo può essere sostituito dalla frase “Cristo è in mezzo a noi!” Ritengo che laddove i cuori si dimostrino aperti e privi di pregiudizi nei confronti di chiunque, là l’Amore, cioè Gesù, è davvero presente!

…ci risiamo non so se ti sto rispondendo…

Il trovare un sorriso al di fuori della propria famiglia, vivere l’accoglienza della propria casa entrando in un luogo diverso come la chiesa, ma il luogo potrebbe essere ovunque, è segno che lì si trovano persone che vivono l’amore del proprio focolare e lo esportano alla società che le circonda rendendo così una forte testimonianza di solidarietà, accoglienza, “complicità”, accondiscendenza, fermezza, dono, sorriso, pianto, calore umano, uguaglianza; dicevo che trovare tutto ciò fa sentire ognuno come se fosse a casa propria, in famiglia con quell’Amore che è il sale della vita (Gesù).

Brocca   

64.

L’amore in famiglia è immenso, con i miei figli ci adoriamo, con mio marito spero che torni tutto a posto. Per quanto riguarda i miei genitori ed i miei fratelli, noi siamo proprio inseparabili, legatissimi, siamo leali con gli altri, sappiamo farci amare perché siamo sempre disponibili, siamo pacifisti, non litighiamo mai con gli altri e abbiamo tanto amore da dare agli altri. Per quanto riguarda la famiglia di mio marito non so se mi vogliono bene.

Belli- Feudo

65.

Nella nostra famiglia si consumano le normali discussioni che nella norma avvengono in ogni altro nucleo familiare. Per quanto riguarda i rapporti con i parenti e con il resto della comunità che ci circonda, vi è una sorta di suddivisione di compiti di chi cura un po’ di più i rapporti parenterali (la mamma) e chi, anche per la professione che esercita, cura di più i rapporti nella comunità della parrocchia, con le associazioni di volontariato sociale, le associazioni sportive, politico-sindacali (il papà). Occorre dire, che ciò è molto faticoso, anche come dispendio di energie, ma ci gratifica molto l’esercizio di così tanto impegno, in quanto ciò viene fatto tendendo continuamente una mano, in maniera del tutto gratuita, affinché il prossimo a noi più vicino possa avere un aiuto per la soluzione dei piccoli problemi di tutti i giorni.

Ciarla 

66.

La famiglia a nostro avviso rappresenta il punto fondamentale d’insegnamento dell’educazione, del rispetto e dell’amore verso il prossimo. È molto importante che in famiglia non vengano a mancare questi valori essenziali per noi e soprattutto per i nostri figli affinché possano mantenerli e trasmetterli nella vita sociale di tutti i giorni. Per quanto riguarda la nostra esperienza, devo dire che in famiglia c’è quel giusto amore che deve esserci tra noi genitori e i nostri figli, che si allarga poi verso i parenti più stretti. Crediamo sia normale poi che questo sentimento che noi proviamo verso i parenti, diciamo, più lontani sia fondamentalmente diverso, non più un amore quotidiano, fatto di continue attenzioni, comprensioni, complicità, ma di un amore un po’ più distaccato. Nella comunità poi, con persone con cui ci relazioniamo tutti i giorni, a scuola, al lavoro, tra amici, al catechismo, oppure semplicemente quando si va a fare la spesa, pensiamo che con un sorriso, una domanda gentile che mostri il nostro interessamento, un saper ascoltare ciò che una persona qualunque ci racconta, tutto questo è già un segno d’amore verso gli altri, un piccolo segno che nella vita di tutti i giorni, nel nostro piccolo, fa vivere meglio sia noi che chi ci sta vicino.

Pizzardi

67.

Come capita frequentemente in tutte le famiglie ci sono persone con cui è più facile avere un rapporto cordiale e sereno, e ce ne sono altre con cui, purtroppo, questo è impossibile per motivi quasi sempre legati ad interessi. Per nostra esperienza è più facile aprirsi con amici che con parenti. L’ideale sarebbe poter contare sulla solidarietà, l’amicizia e la comprensione di tutti, ma purtroppo non è sempre possibile. Credo che noi esseri umani sentiamo nel profondo la necessità di amare ed essere amati, di condividere momenti lieti e momenti dolorosi, di dare ed ottenere attenzione e partecipazione da chi ci circonda. Le famiglie, a nostro avviso, non si debbono chiudere in se stesse ma debbono cercare un dialogo con gli altri, che consenta loro di confrontarsi con altre realtà e quindi l’aiuti ad affrontare con mente più aperta tutto quello che si presenterà in futuro.

Cittadini 

68.

Nella mia famiglia c’è molto amore e complicità, con i parenti siamo legati anche se delle volte ci sono delle discussioni, ma questo non vuol dire che non ci amiamo. Ho amato molto mio zio che adesso non c’è più, questa esperienza mi ha fatto capire che ci si deve voler bene.

Balducci  

69.

Credo che bisogna  distinguere tra la propria famiglia e i parenti, a volte l’equilibrio si rompe al momento della  divisione dei beni di famiglia, per presunti torti subiti da parte dell’uno o dell’altro,quando ciò non avviene l’amore tra parenti si trasforma in stima, rispetto, affetto. Credo che mantenere un rapporto molto forte con i parenti è difficile e a volte non basta la propria volontà. L’isolamento nel quale ci siamo chiusi, televisione, computer, la recinzione intorno alle nostre case è una recinzione intorno a noi stessi. Anche il ritmo di vita esasperato fa sì che non abbiamo più tempo da dedicare agli altri, i parenti li vediamo solo per i matrimoni, i funerali e qualche rara occasione.

Picca 

70.

Nella nostra famiglia c’è amore e ci sono forti legami affettivi ma soprattutto, credo, c’è un senso di rispetto per i vari membri che la compongono. Questo vale sia per il nostro stretto nucleo, sia per gli altri componenti: nonni, zii, cugini. Per quel che riguarda la comunità, devo dire che mentre i nonni frequentano regolarmente la chiesa, noi non siamo assidui frequentatori, però se per comunità si intende la società in genere, noi siamo aperti agli altri e cerchiamo, per quanto ci è possibile, di aiutarli e di essere solidali.

Mariani

71.

In ogni famiglia c’è amore perché ne serve tanto per vivere insieme, crescere ed educare i figli e per superare le avversità che si incontrano durante il cammino di una vita. La nuova famiglia che si è formata con il mio matrimonio è molto grande, mi ha dato tanto amore e spero di avergliene restituito altrettanto, anche se non sempre con le mie parole riesco ad esprimere i miei sentimenti. I nostri genitori, fratelli e sorelle sono molto presenti nella nostra vita e anche noi cerchiamo di esserlo nella loro. I miei parenti mi sono stati molto vicini nella malattia e se ti avvicini di più a chi ti ama, ti allontani da chi si dichiara ipocritamente tuo amico. La mia comunità non è tanto la vostra, ma comprende oltre alla famiglia il mio ambiente lavorativo, che è un ambiente ricco di tanto amore, talmente forte che riesce a superare la competizione che c’è tra noi. Vorrei dare più amore a più persone, ma sono molto limitata nel farlo poiché ho molta paura di espormi e lo faccio solo dopo aver ben conosciuto l’altra parte.

Droghini

72.

Intorno a noi ci sono molte persone care che hanno dimostrato in tante occasioni il loro affetto e alle quali siamo molto legati. La presenza di una famiglia unita è secondo noi importante per i ragazzi che vedono in essa un punto di riferimento. Questo modello di disponibilità verso i propri cari è allargato anche alla comunità.

Trulli

73.

La mia famiglia èra composta dai miei genitori e due fratelli. I fratelli e le sorelle dei miei sono tutti emigrati all’estero. I miei genitori sono morti entrambi a due anni di distanza l’uno dall’altro. Gli unici rapporti che ancora esistono sono quelli  che ho con uno dei miei fratelli. L’altro, il più grande, si è dileguato nel nulla dopo aver saputo della malattia di mia madre, alla quale fu diagnosticato nel 1999 il “morbo di Alzheimer”, una malattia che toglie la vita prima della morte, che ti porta all’incoscienza, a diventare un vegetale e ti riporta allo stato fetale. Ti annienta i ricordi,  ti toglie la parola e non si riconosce più nessuno, nemmeno i figli. Di fronte a tutto questo, lui ha preferito tirarsi indietro in silenzio e dimenticare la sua famiglia nel momento del bisogno. Forse lo invidio, perché non ha vissuto la lunga agonia di mia madre, ma allo stesso tempo provo verso di lui e verso la sua famiglia (è sposato con due figli) un rancore che rasenta l’odio per non essere stato vicino nella sofferenza alla persona che lo ha messo al mondo. Non ha partecipato né ai funerali di mia madre, né a quelli di mio padre. Non ha avuto il coraggio di venire a salutarli. Ma io so, ne sono certa, che un giorno lo ritroverò sulla mia strada, e allora? Sarò io a doverlo giudicare o dovrò lasciare che qualcuno si occupi della sua coscienza?sempre che ne abbia ancora una. Per fortuna ho trovato una vera famiglia dalla parte di mio marito; una famiglia che si è unita ancora di più dopo la morte di mia cognata (la sorella maggiore di mio marito) di tumore alla vigilia di Natale del 2000. questo giorno è diventato una doppia ricorrenza e ci si riunisce tutti. La stessa cosa vale per il compleanno dei bambini e ogni qual volta si trovi l’occasione per potersi riunire.

Nicosanti

74.

Io non so quanto amore possa esserci tra parenti, però io ho provato questo amore per due persone speciali:i miei prozii. Sono cresciuta con loro anche avendo i miei genitori a cui voglio molto bene. Da quando ero piccola ho provato subito questo sentimento nei loro confronti. Non avevano figli e hanno riversato su di me tutto il loro amore ed affetto. Mi hanno cresciuta come se fossi la loro figlia. Io ero  felice di vivere con loro e per loro. Mentre crescevo mi hanno fatto conoscere i valori della vita, il bene ed il male, il rispetto verso le persone. Sono andata via di casa quando mi sono sposata, ma tutti i giorni andavo a trovarli e restavo con loro il più possibile. Li chiamavo spesso al telefono anche se abitavamo vicini. Poi sono nate le mie bambine, e per loro è stata una gioia immensa, non avevano occhi che per loro. Poi un giorno mia zia si ammalò gravemente, un ictus le aveva portato via la parola e l’uso delle gambe. Fu un dolore atroce. Visse per tre anni in queste condizioni, finchè un maledetto giorno se ne andò dopo quattro giorni di coma, di sofferenza. Io ho sofferto, ho pianto, non mi vergogno di dirlo, ho pregato Dio affinché mi mandasse là dove aveva portato la mia adorabile zia. La invocavo sempre e una notte la sognai e mi disse che ancora non potevo andare da lei, non era il momento. Da quel giorno ho riversato il mio amore su mio zio che era rimasto solo. Lui diceva  che aveva solo me al mondo e quando lo faceva il mio cuore si frantumava di dolore. Tutti i giorni andavo da lui, sbrigavo le faccende di casa, facevo il pranzo, la spesa e facevamo delle belle passeggiate. Finchè una mattina tutto questo finì, lo trovai morto in ospedale dove qualche giorno prima era stato ricoverato. Nessuno mi aveva avvertita, ripensai alle sue parole:sono nato solo e morirò solo. Il cuore mi si strinse di dolore, pensai che era morto senza che io gli tenessi la mano. Ero disperata, lui era lì che non poteva più parlarmi. Però il suo viso era sereno e allora pensai che aveva ritrovato mia zia ed erano di nuovo insieme. spero che un giorno Dio me li faccia riabbracciare e allora nessuno più potrà dividerci.

Pace

75.

In famiglia c’è tanto dialogo. Tra parenti c’è molto amore perché quando sono stata male 10 anni fa, mi hanno aiutato tanto ed io li rispetto, soprattutto il fratello di mio padre. Stiamo sempre in contatto perché abitiamo nella stessa strada ed a Natale e Pasqua stiamo sempre insieme.

Di Giampietro

76.

Io vengo da una famiglia molto all’antica, nel senso che mi hanno insegnato a mettere al primo posto la famiglia, anche se a volte questo è un ambiente poco sereno. Crescendo ho visto cose belle e cose brutte, ma sono sempre dell’idea che un parente non può volerti che bene come anche una persona che ti offre la sua amicizia e ti sarà vicina nei momenti in cui avrai bisogno del suo appoggio. Purtroppo però non è sempre così; col passare del tempo mi sono accorta che la vita non è così e tra i parenti e conoscenti sono poche le persone sincere e queste tendono a dimenticare presto i sacrifici che hai fatto per loro. Propri perché credo nella famiglia continuo a vivere nella fiducia e cerco di insegnare ai miei figli ciò che di buono c’è intorno a noi. Magari sbaglio perché dovrei spiegare loro che di buono c’è rimasto poco, ma la speranza è l’ultima a morire. Sarebbe bello trovare e dare amore e rispetto, ma nel 2005 sembra sempre più difficile!

Argenti

77.

Il padre:essendo separato la famiglia è composta da me e mia figlia e l’amore e l’affetto che ci lega è evidente. Per il fatto di essere figlia di una coppia separata, forse la bambina sente più forte il bisogno di essere amata e di avere continui riscontri dell’amore dei genitori. Con i parenti ci si vede poco, ma l’affetto che ci lega è sempre presente, soprattutto nei momenti di bisogno. Nella vita di tutti i giorni, ricevendo l’amore di mia figlia, al di fuori della famiglia sono sicuramente sempre ben predisposto verso gli altri, sempre disponibile ad ascoltare e se posso aiutare in base alle mie disponibilità e alle mie esperienze non mi tiro mai indietro.

La madre:per ovvie ragioni devo circoscrivere  questo sentimento, in primo luogo verso mia figlia, cercando il più possibile di non farle pesare e vivere nel modo migliore la separazione tra me ed il padre. Questo per evitarle sofferenza inutile, gratuita e soprattutto egoismo…non sempre ci sono riuscita al meglio. In questa situazione posso ritenermi fortunata di avere l’affetto e l’amore della mia famiglia, dalla quale ho sempre avuto sostegno, dialogo e, anche se a volte non hanno completamente accettato le mie decisioni, mi hanno sempre confortata ed aiutata. Non siamo una famiglia dedita alle opere di bene, ma nel nostro piccolo portiamo qualche aiuto quotidiano. Prima di tutto tra di noi e, in alcune circostanze anche a coloro che ne hanno bisogno (per esempio, in occasione del Natale mia sorella partecipa alla raccolta dei fondi da inviare ad una comunità cristiana che si occupa della liberazione dei “bambini soldato” della Sierra Leone, realizzando degli oggetti da vendere) siamo solidali. All’iniziativa di mia sorella partecipiamo anche io e Sara, aiutandola a preparare gli oggetti e acquistandoli. Non è nulla,però ti fa sentire bene. Ci sono periodi in famiglia, in cui tutti sembrano indifferenti e distratti verso gli altri, presi dai nostri problemi, dal lavoro, dalla casa, dai figli, dagli amici, ma quando qualcosa di brutto ci colpisce, miracolosamente ci svegliamo e accorriamo. È successo con papà, ha avuto un ictus ed è rimasto paralizzato per 3 anni prima di morire. Ognuno di noi ha dato il suo contributo e così è stato in tante altre occasioni.

De Domenico

78.

La nostra è decisamente una famiglia molto unita. Comincio col dire che sono l’ultima di 6 figli. Tra  me ed il primo ci sono 22 anni di differenza. Mia figlia Susanna è l’ultima di 11 nipoti e mio padre ha 86 anni e mia madre ne ha 85; quest’anno festeggeranno 66 anni di matrimonio. Ogni occasione è buona per riunirci e stare insieme, ogni problema viene risolto in famiglia. Forse per questo motivo sono considerata un’asociale, infatti ho pochissimi amici e non frequento comitive. Mi ritengo una persona molto fortunata, ho dei legami molto stretti  anche con i genitori di mio marito. devo quindi dire che nella mia famiglia c’è molto amore.

Trovimi 

79.    

In famiglia c’è tanto amore abbastanza da dirci molte volte che ci vogliamo bene o ci amiamo, “l’amore” per gli amici noi come persone e come famiglia lo trasmettiamo aiutandoli e dando loro la nostra disponibilità. L’amore tra parenti è molto importante, noi abbiamo una parentela abbastanza ampia e quindi siamo molto uniti e ci aiutiamo in qualsiasi momento, e questo ci aiuta a superare qualsiasi problema. L’amore nella comunità viene vissuto aiutando il prossimo dando qualcosa che a noi spesso non serve più e donandola a chi ha più bisogno di noi, questo tipo di pensiero è stato trasmesso anche a nostro figlio infatti lui è molto generoso con tutti forse anche troppo lui è un bambino che darebbe i soldi a qualsiasi persona che ne ha bisogno. Noi pensiamo che l’unione di tutte quelle parole che Don Gaetano ci ha posto nella domanda precedente possa nascere l’amore.

Angelucci

80.

Io e mio marito ci amiamo molto, e amiamo i nostri due figli, gli insegniamo a rispettare gli altri, ad amare, ad essere generosi e buoni con tutti senza nessun tornaconto. In famiglia e con i parenti, quando ci riuniamo traspare questo amore che ci rende uniti. Iniziando questa catechesi sto avendo l’opportunità di inserirmi in una comunità, confrontandomi, dialogando con altre persone con cui istintivamente sento di avere qualcosa in comune, ed è la buona volontà di stare insieme, anche solo per un ora, rispettandoci l’un l’altro, a farci condividere i problemi cercando di risolverli, questo sicuramente è amore.

Calcagni

81.

La mamma:

Nella mia famiglia di accordo ce n’è tanto perché tra fratelli siamo molto uniti, i nostri figli comunicano molto con noi genitori, ci raccontano ogni esperienza che vivono con i loro amici, esprimono la loro opinione e insieme ci si aiuta nei lavori domestici. Con i figli c’è un rapporto di amicizia, anche perché quando ho avuto la prima figlia avevo soltanto 19 anni, e se sorge qualche problema cerchiamo di risolverlo insieme.

Il papà:

Come mia moglie sono molto legato alla famiglia, credo che l’accordo e l’amore in una famiglia sia la base per crescere e aiutarsi. Nella mia famiglia di origine non c’era questo accordo e questo amore, purtroppo c’erano problemi di alcolismo e violenza. Io non credo in Dio ma nella mia famiglia è bandita la violenza, cerco di dare una educazione ai miei figli basata sull’uguaglianza e sull’amore verso il prossimo. Frequento questa catechesi perché Don Gaetano parla in modo diverso… scuote le coscienze, ed io non voglio influenzare con le mie convinzioni, forse sbagliate mia figlia.

Di Pardo

82.

Alla parola amore si scatenano mille pensieri emozioni e sensazioni. L’amore è uno dei motori insieme al rispetto, la dignità e la disponibilità verso il prossimo che fa girare il mondo. In famiglia, tra amici, tutto è più semplice se ci si sente circondati da amore e stima. Sentirsi amati ed amare, rende sicuramente più ottimisti, ci pone in maniera positiva nei confronti della vita. e’ sicuramente più semplice affrontare qualsiasi tipo di problema, dal più piccolo al più complicato essendo circondati da persone che cercano di starci vicino e consigliarci. E’ la disponibilità nei confronti di chi vive intorno a noi, sia parenti, conoscenti o estranei, che ci aiuta a sentirci parte integrante della comunità, non amare ci farebbe sentire distanti dal resto degli esseri umani. Noi non siamo tra quelli che asseriscono di poter stare benissimo da soli, non avendo bisogno di nessuno, in qualsiasi situazione bella o spiacevole che sia, la nostra famiglia ha bisogno di avere vicino e di essere sostenuta dalle persone care con cui condividere le proprie emozioni.

Di Napoli

83.

Il 19 agosto 2003 il tempo sembrava essersi fermato! Mia madre ha subito un delicato intervento chirurgico e dopo 8 ore (le più lunghe della mia vita) è entrata in camera intensiva dove è rimasta per un mese. Caro Don Gaetano,  mia madre entrò in coma e non si svegliava più. Da quel giorno ho toccato con le mie mani, che nella mia famiglia, e quella di mio marito, c’è tanto amore. E’ un amore completo, e non credevo che in momenti così difficili da superare, quelle persone che ritenevo importanti, e rispettavo potessero aprirmi il loro cuore e le loro braccia con infinità semplicità. Mi hanno dimostrato e insegnato coraggio, fede e speranza. Si tanta fede e speranza che grazie a loro ho ritrovato! Anche tra la gente che viveva la mia stessa situazione ho trovato e dato amore, ma è un amore completo fatto di tante piccole mani che si cercano e si uniscono per trovare la forza di andare avanti! Grazie Iola (è la madre di mio marito) di essermi stata vicino come non mai, mi hai dato la forza di alzarmi la mattina, di sorridere quando avevo solo il desiderio di piangere, di pregare anche se avevo perso la voglia, e di vivere perché ècosì che ho potuto aiutare me stessa e chi mi stava vicino. E un grazie infinito a te Dio che mi hai ridato mia madre, e come dice il Padre Nostro “sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra…”!

Ippoliti

84.

Nella mia famiglia c’è amore e rispetto per tutti. Sin da bambina io e le mie sorelle siamo state educate a stare vicino l’una all’altra nei momenti felici e di bisogno, stimarci e rispettarci sempre. Con tutta la famiglia ho un rapporto buono, anche se il tempo per stare insieme non è molto, siamo uniti da un grande affetto. Cerco ogni giorno di insegnare a mia figlia gli stessi valori, poiché io con le persone che mi circondano, anche se non sono miei parenti mi comporto con cortesia e rispetto cercando di essere solidale e altruista il più possibile.

Zenobi

85.

Su questo argomento non ho molto da discutere,perché l’amore che c’è nella mia famiglia e soprattutto per i miei genitori è qualcosa che sta dentro di me da sempre e che riesco  ad esprimere con facilità, anche perché trovo dall’altra parte altrettanto amore. per quanto riguarda i miei parenti più stretti l’amore diventa “rispetto” e si cerca di stare insieme in armonia, magari sorvolando con civiltà sui piccoli diverbi. Rispetto che si estende anche alla Comunità, cercando di aiutare le persone meno fortunate “materialmente” ma soprattutto cercando di ascoltare i loro problemi e quando è possibile stargli accanto fisicamente.

Rosatelli

86.

Nella mia famiglia c’è amore, anche quando si litiga tra fratelli, ma siamo sempre pronti ad aiutarci. Con i parenti c’è un legame e questo si nota nel cercarsi anche se sono lontani, siamo sempre pronti ad aiutarci nei momenti di bisogno, anche se qualche volta è difficile fare quello che pensiamo. Nella comunità non c’è molto amore.

Lancia

87.

Simpaticissimo Don Gaetano, sapevo che ci avrebbe fatto questa domanda. Se ci penso bene, questo foglio non basterebbe per spiegare. Quanto amore c’è nella nostra famiglia? Ora, dopo tanti chiarimenti tanto, riunire la mia famiglia è costato l’allontanamento di parenti molto stretti. Io mi ritengo fortunata perché la maggior parte dei mie parenti ci hanno aiutato e con la loro discreta vicinanza, ci hanno riordinato le idee. Al contrario dalla famiglia di mio marito abbiamo avuto tradimenti e menzogne che rischiavano di distruggerci, fortunatamente non tutti sono cos’ì, i parenti non ce li scegliamo, dobbiamo accettarli così come sono. Gli amici invece, sono stupendi, se il rapporto rimane pieno di rispetto, se per caso dovesse finire la cosa ci rende tristi ma ci da la possibilità di sceglierne di migliori, i miei genitori mi hanno sempre detto di scegliere le persone migliori di me ma io riesco a stare bene con chiunque. La catechesi con i nostri figli ci rende vivi e pieni di serenità, e voi Don Gaetano avete avuto il dono da Dio di poterci aiutare sempre. 

Spaziani

88.

Grazie a Dio rispettiamo molto il valore dell’AMORE, siamo una famiglia abbastanza unita, dico abbastanza perché non sono tutte rose e fiori, soprattutto con i parenti, ma non ci possiamo lamentare, abbiamo avuto discussioni, parole pesanti ma con l’amore, la calma e la riflessione siamo sempre riusciti a chiarirci. Sicuramente oggi nella comunità è molto difficile affrontare tutto questo, però si spera di rapportarci con persone che credono e che hanno sani principi per poter risolvere le cose con amore, sperando che i nostri figli non trovino difficoltà in futuro.

Quattrocchi

89.

Che bella domanda… la famiglia e l’amore che c’è in essa… la nostra famiglia è ridotta, manca il papà, in tutti i sensi… i figli sono frutto del nostro amore, finito l’amore ha smesso di pensare alla famiglia. Ho cercato di non far pesare la sua mancanza alla famiglia, e con un po’ di fatica ci sono riuscita… alcuni giorni si respira un’aria un po’ tesa… ma che subito svanisce perché grazie all’amore che c’è tra noi, basta uno sguardo per trasmettercelo. I parenti non condividono, alcune volte criticano ma non cercano mai di capire, ognuno ha i suoi problemi, alcune volte mi sento isolata e mi chiudo nel mio mondo, troppe delusioni lasciano l’amaro in bocca, nel cuore, ti segnano e ti feriscono. Nella comunità vedo che tanta gente pensa ad arricchirsi, altri a sfruttare le situazioni, altri a sparlare, alla mia famiglia (le mie figlie) lascio decidere di vivere la loro vita, avranno tempo per capire valutare e crescere, l’importante è non essere superficiali e, aiutare gli altri senza rinfacciare, non giudicare e sorridere sempre.

Verrelli

90.

Nella mia famiglia non credo esista tanto amore, sicuramente c’è dell’affetto. E’ certo che per le mie due figlie nutro un amore immenso, un legame che niente e nessuno potrà mai spezzare. Come l’amore si possa espandere nell’esperienza comunitaria, non ho la più pallida idea di come si possa fare.

Colella

91.

Per famiglia intendo mio marito, i miei fantastici tre figli, me e BASTA. Comunque ci sono i miei genitori e quelli di mio marito con i quali sono molto indulgente per una questione di etica e di rispetto. Poi ci sono i fratelli e i cognati con i quali ci vogliamo “molto bene” perché non tocchiamo mai argomenti particolari o cose che scottano; io sono molto servizievole rispetto agli altri, mi faccio i fatti miei e gradirei che lo facessero anche gli altri, nella nostra famiglia si va d’accordo perché noi, non commentiamo l’operato di chi ci circonda altrimenti la situazione non sarebbe così. Penso di essere sempre ben disposta nei confronti del prossimo, ma a volte questo comportamento è oggetto di discussione da parte degli altri, quindi è da mettere in discussione il discorso di amore.

Mancini

92.

La vita è diventata frenetica, piena di impegni e di responsabilità, il lavoro ci prende completamente, si esce la mattina e si torna la sera, quindi non resta molto tempo per gli affetti tra parenti, ci si vede sempre più di rado, per fortuna ci sono i compleanni e qualche ricorrenza che ci fa passare la giornata insieme, si rivedono zii, cugini e nipoti, chi è cresciuto e chi è invecchiato. L’importante è che anche se siamo lontani fisicamente l’amore per i parenti e la famiglia sia sempre vivo e che basta una bella giornata passata insieme per rinvigorire la gioia che è tra noi.

Ottaviani

93.

L’amore nella nostra famiglia è un amore sereno che cresce ogni giorno. Per quanto riguarda i parenti, la famiglia di mio marito piano piano si è allontanata lasciandolo solo con tanti perché, i miei invece ci sono sempre vicini e complici in qualsiasi cosa facciamo.

Di Giacomantonio

94. 

Le nostre famiglie non sono particolarmente numerose ma di sicuro sono molto unite. Noi viviamo in questa città da alcuni anni, non abbiamo parenti nelle vicinanze ma solo delle amicizie. Quando nei giorni di festa ci ritroviamo tutti insieme nei paesi di origine, allora si che si vive l’amore, con un reciproco scambio di opinioni, di pensieri e di idee. Riguardo a questa esperienza comunitaria noi crediamo che sia sicuramente bella, ricca di nuove esperienze e che si può trasformare in una grande famiglia.

Stoppoloni

95.

Prima dell’inizio della scuola mia figlia ed una sua amica erano andate all’edicola per comprare un giornale, ed hanno trovato un portafoglio, si sono appartate per vederne il contenuto c’erano dei soldi, hanno messo il portafoglio nella loro borsa. Passando davanti all’edicola hanno visto un vecchietto che affannato cercava il suo portafoglio, loro lo hanno restituito, sono tornate a casa tutte e due contente per aver fatto un gesto d’amore.

Nardecchia

96.

La nostra famiglia non è composta da molti parenti, c’è un fratello di mio marito con cui non abbiamo rapporti, e mia sorella con cui vado molto d’accordo, poi ci sono dei cugini di mio marito che non vediamo spesso quindi non c’è molto amore. Sono rare le persone della così detta comunità che sono amiche veramente, la gente molto spesso è interessata e superficiale.

D’Addezio

97.
Penso di avere parenti sparsi in ogni dove da Roma in su, il fatto di avere le nostre famiglie di origine lontane (io sono di Firenze, mio marito di Riccione) in un certo senso ci faccia sentire più uniti e legati che se abitassimo nello stesso posto. In altre parole non c’è niente di scontato e c’è sempre un po’ di rimpianto e di nostalgia per ogni piccola cosa che facciamo e che non possiamo condividere a pieno con i nostri cari. Faccio un esempio banale: giovedì le mie figlie hanno preso le schede di valutazione a scuola, non abbiamo fatto in tempo ad entrare in casa che già il telefono squillava; erano i nonni che volevano sapere come era andata, magari se abitavano vicino le bambine avrebbero potuto fargliele vedere.

Bucci 

98.

Io e Fabio abbiamo costruito la nostra famiglia basando il nostro rapporto sull’amore. certo la vita in comune non è sempre facile, a volte pur amandoci ci scontriamo per piccole cose dovute alla differenza di carattere e abitudini ma è proprio con il nostro amore che si superano i piccoli momenti di crisi. I parenti a volte sono la causa di queste piccole crisi, anche se lo fanno a fin di bene, interferiscono nel nostro rapporto senza accorgersi di oltrepassare un certo limite, alterando gli equilibri familiari. L’amore che c’è all’interno della famiglia bisognerebbe poi poterlo espandere nella comunità, ma il tempo spesso non è sufficiente per poter aiutare chi soffre portando conforto e aiuto concreto, operando all’interno di associazioni di volontariato, nella solidarietà verso le persone bisognose, anziane e malate. Quindi cerchiamo nel nostro piccolo di aiutare chi ha bisogno facendo piccole donazioni e dando una parola di conforto.

Ferrante 

99.

L’amore in famiglia è presente o meno, secondo come lo si vive, tra parenti, se esiste un legame di sangue, è naturale che vi sia amore, ma non è naturale che lo si viva, ad esempio, se si prova odio verso un fratello, si vive e si espande l’odio, ma l’amore c’è e lo si sente nei momenti di bisogno. Quindi l’amore in famiglia è soggettivo, per quanto ci riguarda nella nostra è presente in buona quantità. L’esperienza comunitaria, ci fa diventare come una piccola società, e come ogni società che si rispetti, vi sono screzi e chiarimenti, e l’amore che regna viene talvolta insabbiato e calpestato da stupide discussioni, però è sempre presente e come già detto, si manifesta in situazioni difficili.

Valentini

100.

Nella mia famiglia c’è tanto amore. A volte non ci capiamo ma alla fine siamo molto uniti. Adoro le mie figlie, amo mio marito, e non potrei vivere senza i miei genitori e le mie sorelle. I nonni non li ho più e solo ora mi rendo conto di quanto mi manchino, di quanto la loro presenza sarebbe fondamentale per me. La mia famiglia è stata colpita da lutti inaspettati, improvvisi, che hanno segnato molto me e i miei familiari. Eravamo una famiglia grande, unita, che nel giro di pochi anni si è sbriciolata, e questo ha fatto sì che i pochi rimasti, quelli più cari, si unissero ancora di più. Questa è la mia comunità: mio marito, le mie bambine, la mia famiglia.

Isca 

101.

La famiglia nasce dall’amore di due persone, che poi lo mantengono e lo riversano ai figli. Nel rapporto che nasce con i parenti non si può parlare di amore, ma di affetto e di rispetto soprattutto considerando che il rapporto che nasce è “dovuto”, non è una libera scelta, ma per l’amore che si ha verso l’altro coniuge.

Bongianni-Centra 

102.

Mi trovo in difficoltà a rispondere a queste domande, non perché sto al posto dei miei genitori, ma perché quello che vi è scritto qui da parte loro non c’è. Con i parenti l’andamento è buono, si ride, si scherza, a volte si danno anche i consigli, sarebbe bello se si potesse farlo più spesso.questo amore si vive tranquillamente.

Sara (figlia maggiore)
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